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Con il boom asiatico, il consu-
mo di petrolio è aumentato a
dismisura e sono in molti a
temere l’esaurimento dei gia-
cimenti e una crisi energeti-
ca globale. Alcuni, e io tra lo-
ro, confidano che gli scienzia-
ti arriveranno in tempo per
evitare il peggio. Così, quan-
do alcuni mesi fa ho letto di
ricercatori in giro per gli oce-
ani a caccia di batteri in gra-

do di produrre idrogeno,
avrei scommesso che tra
qualche decennio le celle a
combustibile avrebbero rim-
piazzato i motori a combu-
stione interna. Oggi non ne
sono più tanto sicuro.

Gli scienziati di LS9,
un’azienda start-up califor-
niana, fondata da ricercatori
di Stanford, Harvard e del
Massachusetts Institute of
Technology, sono riusciti a
creare microrganismi geneti-
camente modificati che pro-
ducono qualcosa di molto si-
mile al petrolio. Quindi, più
che dirgli addio, tra qualche
anno forse dovremo dimenti-
carci il fumo nero delle raffi-
nerie e abituarci all’idea di
enormi serbatoi per la fer-
mentazione, dove si produr-
ranno idrocarburi rispettan-
do l’ambiente.

Un’utopia? Di certo non
la pensa così la rivista «Tech-
nology Review», che durante
la conferenza sulle tecnolo-
gie emergenti svoltasi al
MIT ha consegnato il premio
«Innovatore dell’anno» per il
2007 a David Berry, il venti-
novenne che possiede gran
parte dei brevetti su cui si ba-

sa la tecnologia di LS9.
La sintesi biologica di idro-

carburi ha potenzialità enormi
per cambiare la vita di tutti i
giorni. «Ha benefici in termini
di sicurezza e in termini di so-
stenibilità globale. E questo,
insieme con un vantaggio in
termini di costi, lo rende una
tecnologia molto convincen-
te», sostiene Berry - biologo
formatosi al MIT e con una
laurea in medicina a Harvard -
che oggi va alla ricerca di idee
innovative da finanziare per
conto di una società di «ventu-
re capital».

Non tutte le giovani azien-
de su cui sceglie di investire
avranno successo, ma LS9, da
sola, potrebbe rivelarsi una mi-
niera d’oro. Il dipartimento di
Washington per l’energia, in-
fatti, ha stabilito che entro il
2030 il 30% della benzina con-
sumata negli Usa dovrà essere
sostituito con carburanti deri-
vati da fonti biologiche rinno-
vabili. La certezza di un mer-

cato di tali proporzioni spiega
come mai quasi tutte le azien-
de di biotecnologia stiano dedi-
cando ingenti risorse alla ri-
cerca sui carburanti biologici,
i «biofuels».

Il «biofuel» più popolare,
oggi, è l’etanolo, ma potrebbe
perdere il primato, se la tecno-
logia di Berry arriverà in tem-
po sul mercato. L’etanolo, per-
lopiù derivato dal mais, possie-
de infatti solo due terzi del po-
tenziale energetico del petro-
lio e la sua produzione necessi-
ta di notevoli risorse. Per non
parlare del fatto che il petrolio
«sintetico» richiederebbe inve-
stimenti minimi in infrastrut-
ture, visto che può essere tra-
sportato sui canali esistenti.

Ma, se sulla carta il prodot-
to di LS9 sembra non avere ri-
vali, dal punto di vista pratico
ci sono ancora dei nodi irrisol-
ti. L’idea iniziale di Berry con-
siste nel prelevare da diversi
organismi frammenti di DNA,
responsabili del ciclo di con-

versione del glucosio in mole-
cole che immagazzinano ener-
gia, combinando poi questo
materiale genetico in modo da
creare un «software metaboli-
co»: questo, una volta inserito
in un microbo, gli fornirà le
istruzioni per produrre idro-
carburi. Successivamente, gli
scienziati dell’azienda hanno
modificato altri geni dei micro-
bi in modo da bloccarne alcu-
ne funzioni metaboliche, obbli-
gandoli a concentrarsi sulla se-
crezione di petrolio. Però, an-
che se hanno scoperto come in-
crementare l’efficienza pro-
duttiva, aumentando la codifi-
ca di determinate molecole at-
traverso la manipolazione di
sequenze di DNA, il «raccol-
to» resta ancora troppo scar-
so per pensare ad una produ-
zione su vasta scala.

Uno degli elementi discri-
minanti è sicuramente la fon-
te di cellulosa, con cui vengo-
no alimentati i microrgani-
smi. I manager dell’azienda
confidano di trovare quella
più efficiente ed economica
entro un anno, in modo da
portare il loro prodotto fuori
dai laboratori e di lanciarlo a
livello industriale. Il premio
di «Innovatore» a Berry sug-
gerisce che non siano i soli ad
avere fiducia nel progetto e
che LS9 potrebbe fornire una
risposta alla crisi energetica,
prospettando scenari futuri
meno catastrofici di quelli a
cui siamo abituati.

Ma la produzione di
un’energia rinnovabile del tut-
to simile al petrolio non è
l’unica idea rivoluzionaria
presentata alla conferenza
del MIT. Oltre a Berry, infat-
ti, hanno ricevuto riconosci-
menti altri 34 innovatori, ap-
partenenti ai più svariati set-
tori tecnologici, ma tutti rigo-
rosamente sotto i 35 anni. Tra
questi, Mark Zuckerberg
(23), che nel 2004 ideò «Face-
book», un network che oggi
conta 30 milioni di membri, e
Doris Tsao (31), che, combi-
nando immagini di risonanza
magnetica con misure dell’at-
tività elettrica dei neuroni, ha
scoperto il meccanismo con
cui il cervello riconosce i volti.
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Infatti, costringe gli italiani
ad acquistare prodotti da
agricoltura biologica o lotta
integrata, aumentando di
quasi il 30% la spesa media
alimentare. Una stangata da
600 euro l’anno a nucleo fa-
miliare. Inoltre, se si prende
in esame il caso del mais, si
può constatare che la scelta
di non coltivare il mais BT
(cioè trasformato con un ge-
ne prelevato da un bacillo
per renderlo naturalmente
resistente ai parassiti) ha
comportato danni enormi
agli agricoltori italiani. In ot-
to anni le produzioni italiane
medie per ettaro di mais non
hanno subito alcun incre-
mento, perché non vi è stata
innovazione. L’Italia importa
quantitativi sempre più con-
sistenti (tra pochi anni fino a
tre milioni di tonnellate di
mais, pari a 540 milioni di eu-
ro) del mais che non riesce
più a produrre. Gli agricolto-
ri italiani oggi perdono il 12%
della produzione potenziale,
che convertita in resa di un
campo coltivato con mais si
aggira sui 430 euro per etta-
ro. Insomma, per la smania
di protagonismo di qualche
politico, l’Italia rinuncia ogni
anno a oltre 600 milioni. Tri-
ste constatazione, mentre va
in scena la commedia della
Finanziaria!

Il lettore penserà: però ci
guadagnano la nostra salute
e l’ambiente. No! Perché il
mais tradizionale contiene
una quantità di tossine vege-
tali di molto superiore, in al-
cuni casi fino a 100 volte quel-
le contenute nel mais Ogm.
In particolare fumonisine,
che causano tumori all’esofa-
go nell’uomo e possono in-
durre malformazioni al siste-
ma nervoso centrale del feto
di donne in gravidanza. Le
nuove norme europee per la
presenza delle fumonisine
(regolamento 1881/2006) pre-
vedono che nei cibi destinati
all’infanzia il contenuto di fu-
monisine debba essere di
200ppb, ossia 20 volte più
basso della soglia consentita
per il mais non lavorato. Il
mais tradizionale, confronta-
to nell’unico esperimento ita-
liano condotto in pieno cam-
po, ha un contenuto di fumo-
nisine pari a 6000. Ossia è
vietato al commercio. Con la
nuova normativa europea ol-
tre il 50% di tutto il mais ita-
liano risulterà fuorilegge.
Quello Ogm, con 60ppb di fu-
monisine, è buono anche per
i bambini. A peggiorare le co-
se, da un punto di vista am-
bientale, sul mais BT non si
devono usare pesticidi, men-
tre sono indispensabili sul
mais tradizionale.

Il governo e il Parlamento
hanno il dovere di mettere
gli agricoltori italiani, che de-
siderano sperimentare gli
Ogm sui terreni di loro pro-
prietà (rispettando la Diretti-
va europea 556/2003), nelle
condizioni di farlo. Nonché
di erogare fondi competitivi
per la ricerca pubblica in mo-
do da studiare a fondo l'im-
patto degli Ogm in pieno
campo sui suoli italiani, resti-
tuendo alla ricerca, anche
nel nostro Paese, quel ruolo
di alta consulenza che svolge
in tutti gli Stati sviluppati.
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Alla scoperta
di: I ROBOT

con PIERGIORGIO ODIFREDDI

CARLO GRANDE

E’ iniziato lunedì, al Centro Congres-
si dell’Unione Industriale di Torino, il
nuovo ciclo di conferenze «Le 18 rivo-
luzioni della scienza che ci hanno
cambiato la vita», realizzato in colla-
borazione con la Facoltà di Scienze
MFN dell’Università e «Tuttoscien-
ze»: negli incontri, sponsorizzati dal-
la Fondazione CRT, personalità del
mondo scientifico illustrano i casi più
interessanti di progresso. La confe-
renza «La robotica tra mito, realtà e
futuro: siamo uomini o artificiali?» è
stata tenuta da Piergiorgio Odifred-
di, matematico dell’Università di To-
rino e della Columbia University.

1
Professore, quando nascono davve-
ro i robot?
La robotica è un’impresa che par-

te da lontano: l’idea di costruire mac-
chine che simulino l’attività dell’uomo
o lo sostituiscano inizia con i greci. Con
Dedalo, ad esempio, che volle creare
ali d’uccello per riuscire a volare. Ome-
ro racconta che Vulcano, il dio zoppo,
nella sua fucina si muoveva appoggian-
dosi ad ancelle semoventi. Dunque,
specie di robot. Gli scrittori hanno anti-
cipato la realtà di secoli, a volte di mil-
lenni. La carrellata di miti arriva fino al
film «Blade runner», che però non è
propriamente dedicato alla robotica.

2
Robot, droidi, cyborg: spesso si fa
confusione. Ci spiega?
Distinguiamo: robotica è costrui-

re una macchina simile all’uomo, che
faccia le sue funzioni, come racconta
Fritz Lang in «Metropolis». Altra cosa,
complementare, è l’intelligenza artifi-
ciale, cioè produrre una macchina che

simuli l’uomo nel pensiero intellettua-
le. Anche qui la mitologia è antica: nel
Settecento inventarono macchine che
giocavano a scacchi e anche in «2001
Odissea nello spazio» di Kubrick il com-
puter Hal gioca a scacchi. L’intelligen-
za artificiale confluisce poi in «Blade
runner» nell’idea dell’androide, organi-
smo in distinguibile dall’uomo, che si-
mula bene le sue funzioni muscolari e
intellettuali.

3
E’ vicino un futuro in cui uomo e
macchina si confonderanno?
Dalle protesi di Dedalo agli occhia-

li, fino ai microchip e ai pace-maker. Il
cerchio si chiude: costruiamo macchi-
ne per fornire all’uomo meccanismi
che lo rendono sempre più simile alle
macchine e tutto confluisce in una real-
tà mista, tra sogno e incubo. Dipende
da chi osserva: per i luddisti, che diffi-

davano di qualsiasi macchina, ogni
meccanismo era un incubo (e simil-
mente lo è per chi capisce poco di tec-
nologia). E’ invece un sogno per i tecno-
crati, che sanno cosa fare. In realtà tut-
to dipende da chi fruisce la robotica.

4
Quali saranno i vantaggi per le per-
sone comuni?
Molti vedono la robotica come un

incubo, ma è una contraddizione: vivia-
mo in un mondo spesso antitecnologi-
co e antiscientifico, ma paradossalmen-
te siamo immersi nella tecnologia. Ci
divertiamo con cellulari, auto, Ipod, an-
che se continuiamo a essere uomini
umanistici. Colpa dei media e dei filoso-
fi, che blaterano sulla «tekne», per non
citare i Papi e i loro accoliti. Le confe-
renze dovrebbero servire proprio a
questo: a sconfiggere la paura che deri-
va dall’ignoranza.

La metamorfosi ci attende
Saremo quasi-macchine

I Technology Review è la
più antica rivista di tecnolo-
gia al mondo, fondata nel
1899 allo scopo di promuove-
re la conoscenza delle tecno-
logie innovative e di analiz-
zarne l'impatto. Dal ‘99 pub-
blica ogni anno un numero
speciale in cui vengono pre-
sentati i migliori scienziati e
inventori sotto i 35 anni.
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